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Gli abbonati che intendonc 
abbonarsi pel 1906 e che nor 
hanno ancora mandato V im­
porto sono pregati di voler sol- 
iecstare a mandarlo, onde age­
volare il lavoro all’ ammini­
strazione.

Ai lettori!

porlazione con una corrispondente espor­
tazione di merci italiane, mentre, consu­
mando zucchero dì fabbricazione nazio­
nale, non esporta niente in compenso e 
«leve rinunciare quindi alla produzione di 
iti milioni di merci per le quali essa manca 
di uno sbocco all’estero’

Nella rivoluzione russa

Leone Tolstoi.

Metallurgici !
Non dimenticate che lunedì S eorr. alle 

ore S poro, avrà luogo ali" »Arco Romano- 
h Congresso annuale.

Nessuno manchi.

Caizoiaij
La Direzione delia società dei calzolai 

avverte i colleglli di fuori che la piazza 
«li Poia è chiusa.

Armi nuove.Tutta i paganti la tassa 
partito e la tassa persona­
le sono invitati per dome­
nica 7 cera, alle ore IO ant. ' offensive e di difesa, 
dii’ Al’CO ’ì&P'maain**, I invenzione dì nuovi mezzi di difesa

jl • xxa ù. Isegue l’invenzione di altri mezzi, coi »piali
li 2&terV62lto (Il Trotti © as- 1 possm^* distruggere quelli appena creati

Il militarismo rinnova 
j cessantemente il sistema

» completa in­
detto sue armi

'lobatamente necessario.

Uno sperduto nella nebbia.
(A proposito dell’,Insulto8 pubblicato 

nell’ultimo numero (tei .Popolo istriano8).
L’articofisla. un pisinoto, che sì nasconde 

solto il pseudonimo di X. si scandalizza, 
perchè egli dice, proprio ila Pirano dalla 
città eroica della leonessa delfilslria do­
veva partire una voce, una parola leden­
te l’onore del partito democratico (!) na­
zionale italiano,

È certo, prosegue l’articolista, che le 
parole uscite »lolla bocca dell’on. Fragia- 
$omo, vennero emesse in un momento dì 
scoraggiamento, risultato questo non si 
onosce ancora da quali cause.

L’articolista poi non sa capacitarsi, co­
me mai fon. Fragìaeoino si è azzardato 
dì dire che il partito democratico nazio­
nale italiano è decrepito, dopo che in tutta 
i’Istiia venne combattuta fieramente una 
lotta grandiosa contro il partito croato e dove 
damo, dice, riusciti la maggior parte vin­
citori; decrepito il nostro partito, conti­
nua a dire l’x., dopo che a Pola venne 
combattuto nelle ultime elezioni comunali 
una fierissima lotta contro i croati coa­
lizzati in ìbrido connubio col partito so­
cialista ed il partito indipendente: decre­
pito il nostro partito che istituisce casse 
rurali: decrepito il nostro-1 partito che fa­
vorisce, appoggia e dirige associazioni, bi­
blioteche, sale di lett. (e chi più ne ha 
più ne metta).

per la »tifosa, 
i Così il militarismo è in continua tras­
formazione. Questo il sistema che grava 

icori pesante sui popoli e che li dis­
sangua.

Ma come tostato capitatisi» si crea sempre 
nuovi mezzi per assicurarsi ii potere, così 
anche le armi, delle quali si serve il pro­
letariato per combattere questo stalo, sono 
in contìnua trasformazione.

La lotta dì classe che oggi si combatte 
diferisce di molto »hule forme adoperate 
negli anni passati.

Principalmente la lotta economica, ma 
anche la lotta politica fu sottoposta a 
questa riforma.

.Non fa bisogno rimandare fino ai tempi 
lontani, dove gli operai sostennero delle 
lotte sanguinose jjer allontanare le mac­
chine dalle quali essi venivano gettati sul 
lastrico.

Pochi decenni addietro ancora ogni scio­
pero non era altro che una rivolta contro 
un nemico potente, contro il quale si cer­
cava d’aiutai’si con un alto violento, e 
dìfatli ogni sciopero era un’esplosione di 
malcontento, un segno d'inasprimento delle 
masse, non però una lotta combattuta 
secondo un piano prestabilito.

Se gli operai vincevano qualchevolla, 
ciò avvenne soltanto perchè, il nemico era 
sorpreso. Di una preparazione regolare, 
di un approfittare delle circostanze favo­
revoli, di un procedere ordinato non si 
poteva ancor parlare.

Quanto differente invece è la lotta di 
oggi-

Il „trust* degli zuccheri in Italia
Edoardo Girelli, noto ìiberalista italiano, 

pubblica sull’ -Avanti8 un poderoso arti­
colo a base dì cifre per dimostrare il tri- 
buio feudale che 33 milioni di italiani sono 
obbligati »li pagare alla piccola cricca delle 
33 fabbriche »li zucchero coalizzate.

Lo zucchero raffinato a Trieste si vende 
a circa lire 26.25 il quintale. Se non e- 
sistesse una fabbricazione italiana dello 
zucchero, importando zucchero, l'Italia 
dovrebbe dunque pagare ogni anno un 
bibulo all'estero di circa-26 milioni di 
lire (dato il consumo attuale dì circa un 
milione di quintali).

Lo zucchero raffinato di fabbricazione 
nazionale si vende invece oggi giorno in 
Italia a circa lire 133 il quintale, com­
presa la tassa fiscale »li lire 70.15 e quindi 
dedotta questa tassa, a lire 63 circa.

Lo zucchero raffinato, che alla nazione 
italiana costerebbe solo 26 milioni, ne co­
sta invece 63 milioni. A questo modo IT 
talia è stata liberata ila un tributo all'e­
stero di 26 milioni di lire all’anno me­
diante una spesa annua di 63 milioni, di 
cui 26 milioni rappresentano il valore ef­
fettivo dello zucchero consumato e gli al­
tri 37 milioni sono un tributo feudale pre­
levato dal trusi nazionale degli zuccherieri.

Si deve aggiungere che, se l'Italia im­
portasse per 26 milioni di lire di zucche­
ro dall’estero, essa pagherebbe questa ini-

(Il Prelatario)La 
Terra d’Istria

Nel presentare il giornale ai nostri let­
tori e collaboratori in un formalo ridotto, 
nutriamo ferina speranza che questo cam­
pamento verrà considerato dal lato giusto 

logico da: quale parte la decisione del- 
amministrazione che, lontana da ogni 
egindizio e conscia del proprio dovere,
eneva necessario per T esistenza del gior- 

n..ìe stesso, fi. quale, oltre d’essere espo­
sto a tutte que-'o lotte pari a tutti gli altri 
giornali del nostro partito, incontra la dif­
ficoltà «ii trovar»1 un redattore adatto a 
• uasti paesi tant<» dilfiehi. Tanto è vero 
clic luti»' h* pratici«' falle Infiora tial- 
ì’a’uiiiiiHstrazione riuscirono vane. Nessuno 
.«•ara più felice di noi st* in breve saremo 
nei caso »li poter presentare ai nostri let­
tori un redattore degno a sostituire il no­
stro caro Piva, ma fimo a tanto l’amore 
per la canea deve «tostare qthTi'irdulgenza 
»••n ha sempre diritto la buona volontà.

Gi rivolgi uno adunque ai nostri com­
pagni ed amici a dimostrarci anche per 
!' avvenir»1 quella simpatia c quc’I’ appoggio 
« he si generosamente fino ad oggi dimo- 
' introno. L’amministrazione.

Paolo Troubetzkoy — il grande scultore 
lato-russo — è venuto in Italia pochi 
torni e»t ora è già a Parigi per attendere 
ili’ esecuzione della statua die a Leone 
i'olsto: un gruppo di ammiratori francesi 
noto innalzar»' in una »Idi»- principali 
«azze di Gabsfinn ilio. Francamente non 
ni sembra questo il momento più oppor­
mi© dì decretare gli onori »lei trionfo al- 
’ autore di „Guerra e Pace8. E forse 
pusto uno dei periodi meno lieti (per noi)
• meno io datiti (per luì) della sua vita. 
<»'l Vaticano oscuro <-»t immenso sta au­
rora serrato il volontario prigioniero di 
Porta Pia. Là, nella Russia loulana. un 
diro personaggio importante sì è volon- 
larianieuh' ritirato ia un esilio ininterrotto 
e silenzioso. Dì ambi' i prigionieri la fama 
ne perdi-. Tutta la Russia si agita in una 
convulsione sanguinosa, confusa, enorme. 
La rivoluzione rogge attorno la culla dello 
»•zarevic, sui gradini ilei trono secolare si 
rompi' ma sale 1’ onda furiosa del popolo 
e tra la folla dei ribelli è difficile scorgere 
le classi e i partiti : gl’ intellettuali fanno 
oggi causa comune colla plebe, poi se ne 
separano; i soldati si ribellano. ì ministri 
si suicidano, gli ebrei sì difendono contro 
la polizìa che aiuta i nazionalisti nelle 
stragi antisemit»' e poi interviene per scia­
bolar»' i vincitori. Il partito rivoluzionario 
non ha più nè organizzazione nè cavaliere 
definito tanto grandi sono divenute le sue 
aderenze, tanto numerosi sono quelli che 
ne onorano o ne disturbano le fide. 11 ter­
rore domina oggi per la violenza del po­
polo mentre ieri dominava per gli eccessi 
delle truppe. Un esercito vinto e stremato 
dalle sconfitte e più dai tradimenti è te­
nuto lontano, quasi inerme, nei campi di 
Manciuria perchè si ha paura, richiaman­
dolo in patria, dì rafforzare I»' file dei ri­
voltosi. 1 granduchi luggono all’ estero, la 
folla si rivolta, una città resiste al bom­
bardamento, sull’ arsenale sventola la ban­
diera rossa, indisturbata. Lo czar non può 
eh»' lremare e pensar»' al domani, a quel 
domani chi» gl’ insidiano u volta a volta, 
il popolo, gl* intellettuali, i ministri, 1’ e- 
sercito, i granduelii, la polizia. La Gosti- 
luzione, strappata allo czar a viva forza 
in un momento in cui era precisamente 
più pericoloso il largirla che il negarla, 
non accontenta gli insorti: i generali e i 
governatori cedono solio i colpi di arditi 
che non sono più nè anarchici, nè nikilisti, 
nè rivoltosi ma sono uomini russi di tutti 
i parliti e di tulle le classi.

Negli ultimi anni dell’ impero Romano 
la cui decadenza somiglia da vicino questo 
sfasciarsi »telio czarismo, le condizioni non 
erano certo più gravi nè più confuse. Ora 
è lecito domandarsi che cosa ha fatto e 
cosa faccia, quegli che pure ha la sua 
parte gloriosa di responsabilità nel movi­
mento russo: quegli eh»' il governo ha 
perseguitato cosi a lungo come il sobilla­
tore del popolo russo : Leone Tolstoi. Noi 
non possiamo die lamentarci del silenzio 
continuo e sospetto in cui si tiene davanti 
allo sfacelo della nobiltà, »Iella burocrazia, 
quegli che per tanti anni burocrazia e no­
biltà ha ingiuralo, svelato, inchiodato, fru­
stato con una veemenza neppure slava che 
lo ha reso più accetto e più comprensibile 
a noi latini.

Durante la guerra folle in cui il sogno 
della russificazione dell’ Asia ha trascinato 
la nazione russa, privandola a poco a poco 
di tutti i prestigi e lasciandole solo visi­
bile fi impalcatura tarlata e corrotta, la 
voce del grande scrittore si è levata poche 
volte con opuscoli in cui v’ erano troppe 
parabole, troppe parole e poche cose vere.

Glie cosa, sì domanda Io sperdute, so­
no adunque le associazioni: democratica 
dì Pola, ginnastica »li Parenzo e tutte le 
altre associazioni dello stesso tipo istitui­
te a beneficio del popolo.

L’unico difetto che fi articolista trova 
al partito, a cui egli sì onora di appar­
tenere, lo scorge nei depìdati italiani al 
parlamento di Vienna (mìsera trovata), i 
quali dovrebbero venire più spesso a con­
tatto eoi popolo.....

L’arguto scrittore invoca perciò fi in­
tervento delta forcaìolissima Società Poli­
tica Istriana per por riparo all’unico di­
fetto ilei partito demeeralieo nazionale i- 
taliano.

Concludendo. si potrebbe dire ah’arti­
colista: e non ridi dì che rìder sin?’?

Ma.. per amor di prossimo. prò- -gaiamo.
L’eroe articolista racconta poi ;ì pa­

zienti lettori »tei .P. l.“ che coi s e'aìisti 
non si può andare »V accordo, perchè ai ] 
IS dicembre del ls?S a» Politeama Ros- ' 
sviti «ii Tri» sic piO’ab..;»" o ì cuscini »hl 

: teatro sopra Sa »»-ri »it i hi»»'raii. se-.qne 
- nelle »lìnioslrarionì pah natiche ì sociali­
sti cercano su-citaro s.-.uniaii. co:-ero aste

■ insolenze. ai fango »Ielle strade per ìu>ul-
■ tare »• vilipendere i più illustri uomini »let 
ì partito nazionale.
j Volete — «lice l’Incognito scrittole — 
Ioti. Fr.sgiacomo. auuo.fizzare c»'a sìmile 
: gente, ma sarchile m-.g.ìo «nd; r «ì’aveor- 
1 do coi zuiù. cogli ottentotti. cogli abituili 
i Gei centro della -foiba8. pardon del Ti- 
J bel. anziché :;bbau«ìoua:»i a relazioni più 
•o meno amichevoli coi famosi partiti in­
temazionali

Fortunatamente farticolista chiude que­
sta sua -scandal»zza8 con la coscienza 
franca e sincera »farei delio qoiiutu 
gli stupidamente pensa «lei partilo nostro, 
ci dispensa solo »hi «pialsiasi risposta.

Lavare la testa all’asino, si corro ri­
schio »lì perdere ii ramo e»l il sapone.

L’articolista tenga conto »li questa ri­
cevuta.

Al prossimo numero ii saldo.
G. Lirussi.

11 guidare uno sciopero è diventato oggi p 
un arte per st£*’*v. t

L’organizzazione dì mestiere dà oggi la r 
possibilità di pesare tutte le circostanze r 
per incominciare uno sciopero, ma, quello » 
che è più importante, offro anche la pos- : 
sibilìtà di tralasciare uno sciopero su casi < 
opportuni.

L’unìoue »li tulle le organizzazioni in 
un corpo solo dà ad essa la massima si­
curezza e la massima forza.

Ma mentre prima non si conoscevano 
che lo sciopero come amia contro V im­
prenditore, oggi si adoperano anche 
altri (pezzi di lotta con non minore sue- ; 
cesso. Il contratto dì tariffa die prima . 
era possìbile in Austria soltanto presso i I 
tipografi, viene oggi applicato anche da!’ 
altro categorie di lavoratori. ;

Ciò dimostra non solo il progresso del J 
proletariato, ma Lunatico iì fatto che il 
proletariato è finalmente rius-cito dì abi­
tuare ì propri avv. rsr.rì a riconoscere la 

!s’:a forza ed ha ci.sticlto h capimi»* a 
trattore con .ui. [

l'n a tro importante pregrosso dobbiamo » 
registrare negli ultimi mesi e cioè ia re- ; 
sìslenzn passiva aduoltutn »lui ferrovieri i 
\ »i anche «lai tipografi con tanto successo: ì 
è questa un arma de! lutto nuova, maii 

i prima adop» rata.
! Mentre à» sciopero domandava agli o-1 
•perni «ti abbambinare la fabbrica e cerca, 
di trattenerli dati*aintudìne di rocatsi al.

’ invero, la resì»tenza passiva domanda «ta- 
igii operai qualcosa di più serio, «li più 
S »ufficile.
i È «m inculo di lotta. p«'l quale ogni sin- 
ìgolo operaio è costretto a combattere viso 
ja viso coi suoi superiori. Per ciò è ne- 
I cestai ìa una resistenz:» maggiore ed un 
i maggior ammaestramento.
i Se anche le condizioni per t’adatia- 
huenio di questa nuova arma erano ta­
volinoli presso le suddette organizzazioni, 
cionondimeno esse hanno i! merito di a- 
verla introdotta e messa in prova.

Esse hanno dimostrato come si possa 
»con questo mezzo lottarea spese dell’av­
versario, ai quale s’impone inolile molto 
dì più colla calma e colla fermezza.

1 successi »legli ultimi mesi non re­
steranno senza conseguenze favorovoli per 
il proletariato : essi hanno dimostralo che 
i m>-zzì di lotta di cui dispongono le or­
ganizzazioni ilei proletariato non sono an­
cora esauriti.

Più difficile e più .-»'ria che diventa la 
lotta, più potenli ed efficaci mezzi ven­
gono scoperti »lai proletariato eh»' diviene 
sempre più esperto nel condurla.



LA TERRA D’ISTRIA

Già allora egli è rimasto inferiore al suo 
compito che pure non aveva esaurito per 
aver scritto i quattro volumi di .Guerra 
e pace6. Ora la sua posizione è ancor più 
imbarazzante. Egli sta rinchiuso nel suo 
podere modello dì Gasnaja Poliena, a com­
mentare forse il Vangelo e a sognare di 
pace universale mentre tutto intorno a lui 
freme e perde sangue e vita quel popolo 
cìie pure egli stesso ha sollevato colla sua 
voce profetica.

E proprio mentre più urgerebbe alla 
folta di sentire ancora quella voce magari 
in chimeriche allocuzioni visionarie, egli 
tace colpevolmente. Ma la folla ha forse 
già avvertito la sua colpa e vuol chie­
dergli ragione dì questo subitaneo ammu- 
tolimento dopo le alte grida di un tempo. 
L’ agitazione cresce intorno al vecchio 
scrittore; non bisogna esacerbare la folla 
in momenti sì gravi e se pericoloso è il 
parlare è piu pericoloso ancora il tacere 
quando prima si è parlato tanto atto. Pa­
gina oscura sarebbe quella della rivolu­
zione russa in cui si seguisse V eccìdio del

tivi di abbonamento, col suo appoggio 
(proprio suo?!) incondizionato e spontaneo 
(udite! udite!) colla fiducia clic ha dei- 
fi opera uostra affatto disinteressata (bum!) 
perchè questo giornale (udite! udite!., e 
non meravigliate?!) è affatto indipend. nte(!) 
non è organo (ma organetto!) personale 
•lì nncsitnn (i.vnnrin COSÌ ’l Ili* l’hi lo scrive,E su le rovine della menzogn 

razze, conehìude l’A., nasceranno così la 
solidarietà e la vera eguaglianza, fondate 
tanto Vuna che Valtra sovra il s nlìmento 
nazìona e del rispetto della dignità umana.*

Da! Poemetto ,,ll Dedalo'
IL DOLORE.

Dice il dolore: Perchè agli occhi il vero 
ti balzi, come' volto in uno specchio, 
con la mia ronca lucida, ti svecchio 
le fronde che son ombra al tuo pensiero.

E perché V insolubile mistero
'dì una favola V orecchio.non t’ empia

suo letterato più grande ; ma la Rivolli- ' sappi che vóto ricompare il secchio, 
zìone Francese insegna che tali pagine;dai pozzi che son lungo il tuo sentiero.insegna che tali pagine 
oscure non sono infrequenti. A noi ette 
osserviamo da lontano viene intanto questo 
dubbio; che la Russia non abbia più in 
realtà uomini grandi. Altre volte scrivevo 
(e i fatti mi bau dato ragione) clic la 
Russia ufficiale era in fallimento, che dei 
grandi uomini militari nessuno era apparso 
più che mediocre; Alexejeff, Linjevitcb, 
Kuropatkine sono riusciti inetti e sediziosi:; 
Stoessel è smascherato come un deplore­
vole tipo di avventuriero codardo e spe­
culatore.

Oggi a Parigi il pope Gapony rinnega 
in interviste giornalistiche il movimento 
popolare a cui ha preso parte non secon­
daria e dice che non è nè opportuna nè 
matura la rivoluzione. Ogni giorno una 
delle figure più in vista sul fosco orizzonte 
di Russia scompare o si menoma: po­
trebbe domani essere la volta di Leone 
To’.stoi. Ora la fretta degli ammiratoli pa­
rigini nell’ erigergli un monumento è in­
consulta: ma può esservi il caso die la 
Rivoluzione appiani fi ostacolo e che il 
monumento debba proprio esser ere tto ad 
un morto. Nell’ ora presente di fronte alla 
storia sanguinosa delta sua patria. Leone 
Tolstoi è già qualcosa come un morto.

Erio Karl« Cray.

ha ambizioni da soddisfare (certe dichia­
razioni non fanno proprio bisogno!)

Questo nostro pubblico ci dà la spinta 
(udite! udite!) a preparare una più im­
portante innovazione, intorno alla quale 
stiamo studiando (il miglior modo dì me­
nar pel naso il popolino) da qualche mese 
(e che studio!) e che verrà da noi attuata 
quando tutto il lavoro preparatorio sarà 
compiuto ed avremo provveduto alle esi­
genze tecniche necessario (bum!)

Avremo così provvisto largamente (altro 
che largamente!) alla palle tecnica, alla 
parte redazionale e informativa del gior- 

, naie con riguardo al crescente sviluppo 
'della città ed alle esigenze del pubblico, 
j che vuole essere informato prestamente di 
i tutti gli avvenimenti che lo interessano ; e ' 
; non diciamo dì più. (Ogni commento gua­
sterebbe!)
; avanti signori.'...

Un giornale però che, essendo così dif­
fuso come il nostro, si limitasse ad essere 
uu semplice notiziario, (addìo programma) 
non corrisponderebbe più orinai alla fi­
ducia del pubblico ed alla missione delta 
stampa (povera missione in che mano che 
sei!) la quale deve pur esercitare una 
certa influenza »iella vita del paese (bella 
influenza da vero!) deve pur portare ìi 
suo contributo nel tutelarne gli interessi 
(udite! udite!) morali e materiali, deve 
promuoverli ed essere, secondo f inten­
diamo noi, elemento dì ordine e di pro­
gresso (un bel progresso!) deve essere 
gelosa tutrìee dei diritiì (Mùnzìani !) del

la quale sì era messa e dalla quale le 
lotte intestine la.... (la conclusione è ri­
masta, come sempre, a quel distratto di 
proto ? !)

Jnitt/L avanti signori !
Questa città che ha dato il suo porto 

allo Stato (oh!) e che tallio contribuisce 
all’ erario provinciale, si trova anche a di­
sagio (altroché a disagio, addirittura sulla 
rovina !), perchè sente clic nulla ha più da 
dare ad alcuno (Caspita! Con tanti pa­
rassiti che la succhiano), ma molto ha da 
avere (purtroppo!) e dalla Provincia e 
dallo Stato (Bertoldo sì confessa ridendo).

Essa attende invano da molti anni un 
Tribunale (al quale si oppone 1’ .Idea* «li 
Rovigno!). un Ginnasio italiano (da voi' 
combattuto), una Scuola industriale com­
pleta (con la sede all’ Ospitale vecchi««), 
una propria Camera dì commercio, una 
più numerosa rappresentanza nei Consigli 
della provincia, una spìnta decisiva alla 
sua agricoltura' (bum !) ‘(però soltanto col 
pensiero, mica col cuore!)

Aranti, arati fi signori! Siamo alla fine 
del? auto-reclame. Leggile per credere!

Con lutto questo po’ (po’) di roba, che 
è assolutamente indispensabile, no» do­
mandiamo se non è un delitti 
patria (magnadora s’intende!) 
discordie in paese (La farsora 
della gradella!), perderei in etej 
»nenie, lo screditare (mettendo ». 
luce gli affari Mùuz?!) i cittadini , 
lonterosi, (c sì, sì è veramente odi 
contegno dì certi gìanìzzeri della sta 
nostrana), rendere odiosa ad ogni gai«, 
(uomo la vita pubblica: noi ci doman­
diamo se noi» sìeno nemici (arci nemici) 
della nostra città coloro che (per finì egoì­
stici sacrificano qualsiasi ideale!) le im­
pediscono di assurgere a migliori destini 
(già eoi compromesso!)

Ci conforta iì fatto cìie si va manife-
pubblìco (ministero!), deve esser il fattore istando in paese ima salutare reazione

;al.... sente vìttima ni ima ingiustizia (no-1 contro la mania delio scandalo (il pro- 
Miìnz.,.) ha uua buona idea (di far cesso Mùnz) e la certezza che contro luti«* 

'le aberrazioni il buon senso fluirà col

Fallimento della teoria delle razze
Sotto questo titolo lo scienziato Pinot, 

mesi fa, ha pubblicato un poderoso volu­
me, nel quale, con fatti storici inconfuta­
bili, dimostra quanto sia assurdo il cre­
dere alla purezza di razza e quanto ne­
fasto al progresso sia tale errore.

Egli afferma che dall’ invasione di (56)

5 vero Jtiìnz.,,1 ha uua buona idea (<u
'Jcarantuii!) «a far valere possa n« n invano He aberrazioni il buon senso 
ricorrere! deve essere ai fiacchi c freno trimjJare (per snidare i parassiti dalle am... 
ai prepotenti (Maria vergine!... si salvi. miinslrazioni pubbliche).
dii può!) ‘ Con fi augurio che il suo trionfo ria

: Al:» uri signori ! la scena si cambia. j vicino e elle cessale le (succhionerie) ire. 
■ Mai come era ìa uostra vita (tu in pe- gli uomini «ìi buona volontà si uniscano 
‘»»cole) pubblica ha avuto innanzi a sèmi'al conseguimento dei postulati dì Pola. 
. avvenire cori buio (non ostante la «uce riprendiamo fh’cnti iì lavoro, assicurando 
: elettrica !» Essa si trascina da una crisi che il modesto nostro appoggio non niau- 
’ all' altra, si direbbe che essa (la crisi) ha olierà mai («• no, no) a coloro che rispet-

» . —----- i smarrito la via (sì inserisca ni: avviso ìn . tosi (a tutte I’eccelse autorità militariI del
Programma revolver i letieralnn nie agnato/. : quarta pagina del .Piceoio*. offrendo ge-.suo carattere (hmzeeehmesco) nazionale 

7tix_ i« | .»»erosa mancia a chi la riconducesse ali con serietà *: uitent: e con modernità di
AITO lu. • smarritore) ed ì cittadini, come i tonni ; idee si adopereranno (per fi impresa !) per

Anno nuovo f politica rischiai. (che hanno incappato in uua ionnaia. non.il bene morale e materiale di questa bella
11 .Tamburello6 entra oggi nel VII an-* trovano salvezza che a gettarsi uno contro .ed illustre città. (E chi più ne ha. pinne 

no di vita ed inizia il terzo migliaio del- l’altro (scena veramente tragica, anzi ma-1 meita). Tante scuse... gnente de cossa. 
le sue puntate (lum/! ! rione»tistiea !)

Avanti, avanti!
Se volgiamo io sguardo dietro ed

A tamburo battente

disfatti del ognor crescente appoggio che!si mettono in mestra (come Nane Tiniele» -- La guardi.reverendo. — diceva Luigi 
la cittadinanza va concedendo a questa! e compagnia belia!) non hanno smarrita! stendendo sotto gli occhi di don Policarpio 
nostra pubblicazione, i frutti del quale ci ih percezione delle cose e non cor ! ” ’ • ~
siamo dati premimi fui da principio, di »dietro ai novellieri (fiuchè Minco Od
impiegare interamente in continue miglio-* fi paleo della patria magnadora) dalle am- j tilo’.a : Omicidi i feri mudi 
rie che abbiamo man mano introdotte nei ! pie promesse, come taluno, (udite ! udite!)» menicali. capisce? Questo
giornale, aumentandone recentemente an-‘dal rumore che costoro fanno potrebbe A -----
che il for...mato e provvedendo da nuove ! crederlo (bini... bum!)

itila di meneghinale intonila- ì ln tanto frastuono (difonte (q 
zioni (etraminte meravigliose}!

(di revolverate) per 
! quanto esposti alle ire dì tutti i partiti

Fortunatamente questo disordine è più: 
..... . . api arente che reaie (.vero, verissimo !) poi-ì

popoli germanici, nei tempi più remoti. ' tomo a noi. non possiamo che essere sođ- : che » cittadini che più lavorano e meno '
nella Francia, vi sia molto più sangue ’*-'• **: ------- -........ *.........—5- • • <•
tedesco che francese e viceversa, per iden­
tici fatti, nella Germania ve ne sia più 
francese che tedesco. Cosi degli inglesi, 
degli italiani e delle altre nazioni.

Parecchi nazionalisti, o meglio oppor­
tunisti, hanno strillato, hanno imprecato 
al sacrilegio, nia finora nessuno ha dimo­
strato il contrario.

Come la favella, anche il colore della 
pelle è accidentale, dipendente dal clima, 
dalla composizione chimica del suolo, dai 
nutrimento eee. Tanto è vero che » negri 
dell’Africa, trapiantati in America, già 
alla seconda, terza generazione, cambiano 
di colore! Anche i forti e bianchi unghe­
resi sono discendenti dei Mongoli stanzia­
tisi nell’Ungheria nel VI secolo.

Tutto si modifica, dice l’autore, e la 
pretesa superiorità dell'uomo bianco su 
quello d’altro colore non è che un lusin­
ghiero apprezzali»«nto soggettivo: se al 
bianco fa nausea l’odore emanante dalla 
pelle dei negri non meno nauseabondo e 
l’odore del bianco per i negri.

Non solo per chi erede ancora al pomo 
proibito, alla costola d’Adamo e simili 
assurdità, ma anche per chi ci tiene alla 
nostra superiorità sarà non pìccola umi­
liazione il sapere che la scienza ci dimo­
stra clic, e per la conformazione dei to­
race e per quella delie anche, abbiamo 
il privilegio di avvicinarsi alle scimmie 
molto più noi che i negri.

Il prof. Luzzalì, parlando di questo ca­
polavoro agli studenti concluse:

.Rammentiamo che la purezza di razza 
è un mito, e fisiologicamente un assillilo, 
giacché alia testa della civiltà vi sono i 
popoli che presentano maggiori allungarne, 
come i francesi, gli inglesi, gii italiani, i 
tedeschi. Nè si dica che f idea ristretta 
del patriottismo vien cosi distrutta, cliè 
anzi la si purifica ed umanizza, soppri­
mendo quell’ istinto egoistico e brutale di 
sangue e sostituendovi l’espressione eie-

Anche Sio era kramiro?

tornale. Ecco qua le ultime notìzie, 
la cronaca di ieri. Nientemeno che s’in- 

il-’inenienli. Do­
titelo le dimo­

stra die vi è una gran massa ili gente 
per ìa quale il riposo della domenica non 
apporla nessun beneficio, nè riposo al 
corpo, né pace allo spirito. La domenica 
per la grande maggioranza dei poveri è 
un giorno il» cui si deve bere fino ad ab­
brutirsi: è il giórno dell«' sbornie, dei fe­
rimenti e deile rissò, tanto che i giornali 
parlano di omicidi e ferimenti domenieali, 
come se fosse stabilito — e lo è di fatto 

che tutte le feste registrano

assicurati per gli avvenimenti più ìmpor- i nomici più importanti, ma tende (a sacri- 
tanti anche uno speciale servizio da Fa-|ficare la dignità di un popolo per tener 
l igi, (nientemeno) ! donde telefonicamente j fermo ad un riprovevole compromesso con 
si hanno ogni momento (col lekgrato sen-1 la marina) a conciliarli ed indirizzarli (bel 
za fili)! le notizie che (udite! udite!) i’indirizzo non c’è che dì:...........................

Avanti, armiti signori! costa la jurcala t estremi, tenendo fermo a quella iblea di 
meiitia di đ cent....... (condotta che abbiamo finora seguita, non

l lettori si saranno già accorti del brìi- j tq sentiamo per nulla a disagio (tulf altro ! 
laute (anzi diainantiuo!) servizio che e» va fin che dura la cuccagna!) anzi ogni giorno 
facendo il nostro novello corrispondente | più ci persuadiamo che ii nostro pro­
da Roma (Bummmm). ... I granulia (è un’ armonica) clic tien conto

Non essendo paghi delle notizie c’ue le : in prima linea (gf intei essi deli’ azienda), 
agenzie ufficiose mandano a noi(r) ed a- ; degli interessi reali del paese (non è male!), ; maggior numero di reali dì snngue.Ilvo- 
gli altri giornali uniloniiemente, ci siamo j che non fa astrazione dri suoi fattori eco-: stro buon Dio festaiolo ha dato un bel 

esempio !...
— Eh, eli... cosa c’ entra Iddìo coi pec­

cati veniali che commettiamo noi. poveri 
peccatori ?

— Forse Iddio non avrebbe voluto en­
trare», ma ce lo avete tatto entrar voi, 
per forza, con hi vostra storia sacra...

— Via, Luigi, oggi siete in vena di 
scherzare.

- Tutf altro reverendo. Quando avete 
messa fuori la vostra storia della crea­
zione del mondo, non avete avuto il co­
raggio di dire che Iddio — povero Iddio 
sgobbone! — aveva creato il cielo, la 
terra, le acque, le piante, gli animali e 
tutte le altre cose del mondo in sei giorni, 
e clic, solo nel settimo giorno, stanco e 
sudato, sì è voluto riposare?

— È il vecchio testamento che parla 
chiaro. É la verità.

— Verità molto comoda, anzi comodis­
sima per tutti i padroni dai tempi di Mosè 
fino ad oggi.

Essi, infatti, prendendo l’esempio dal- 
f alto si sono detti : facciamo a somi­
glianza di Dìo. Facciamo lavorare i nostri 
operai dalla mattina alla sera per sei giorni

grandi giornali di Londra ricevono da o- 
gnì parte del uiuiulo (butu) !

Fra giorni comincierà (udite! udite!) la 
sua attività dì nostro speciale corrispon­
dente un concittadino stabilitosi a Vienna, 
(nuche da Vienna!....) il quale si darà cu­
ra dì telegrafare quelle notizie che più in­
teressano ì nostri lettori (bum)!

Nè i lettor» devono dimenticare il gra­
ve sacrificio (ma naturalmente !....) a cui 
andiamo incontro in seguito ali'aumento 
della tariffa tipografica concordata fra ì 
proprietari e gli operai della Monarchia, 
che entra in vigore con oggi, col mante­
nere invariato il prezzo ed ii formato del 
giornale (sarebbe una viltà) 5

Ma ciò non è tutto, (sarebbe troppo 
poco) !

ln fondo sta il fisso !....
Il pubblico che non è da noi peccato 

(ancora un poco!) con soffietti di iqito-

roi indipendenti) ali’ unico line della gran­
dezza di Fola, (vendendola alla marina!..) 
sia il solo die possa essere con since­
rità (?| d’intendimenti e con prospettiva 
«li successo (ma naturalmente!) e su que­
sta vìa noi proseguiremo imperturbati (da 
future inchieste sul conto stampati!) e 
fermi (anzi impietriti!) (udite! udite!) certi 
die solo cosi potremo efficacemente (in­
grandire l’azienda!) tutelare anche il pa­
trimonio nazionale dì nostra gente (mari­
nara), eredità intangibile e gloria fulgida 
dì questa antichissima terra italiana (fin 
tanto che f ». r. marina lo vuole !)

Su queste basi noi abbiamo fede clic la 
città (cadrà ìn mano al governo centrale 
di Vienna!) potrà in breve rimettersi dalla 
crisi che la travaglia (si, ma con un po’ di 
polvere antiparassitaria) e spingersi ardi­
tamente sulla via delle più (udite! udite!) 
democratiche riforme (dimettendosi quando

reclame, (ne volete di più !) nè con incèq- si tratterà la discussione dei bilanci !) per

vata della comunanza dell’ideale e degli 
interessi monili e materiali. Le differenze 
fra gli uomini, non essendo più che indi­
viduali, non vi sarà più posto, teorica­
mente per gii oilì interni ed esterni, come 
non ve ne sarà più per le inferiorità so­
ciali n nolilichc delle

Se cerchi acqua, t’è innanzi la fiamma ; 
se cerchi ii sole, fra tele di ragni, 
a tua pupilla vitrea s’ingombra.

Questo, nei tempi, è f immutahil dramma: 
Fugge una nube pei cieli earlagnì, 
e cento pazzi ne persegue»» l’ombra.

IL FRUTTO DELLA VITA.
Mentre una mano armala «ìi bìpenue, 

tra morte acque patrolenti, sfonda 
ia vecchia Nave, che, lungi alia sponda, 
sì gran tumulto di venti contenne:

È bagnata s’invischia Tra le antenne 
la bianca vela che svelò sull’onda, 
iì mìo pensiero, come pietra, affonda 
in un padule di nebbia perenne.

E s’io ritorno ove diedi ìe spaile 
e ai frutto delia vita a’zo la mano, 
la sua troppa duìcedine mi stucca:

Che ìn cifu/ orti. ìn aiti m< » ti o in v;Le, 
sempre è lo stesso il rev gnrppolo umano 
e ia morte, passanilo. lo pilucca.

Domenico Giuliottì. .
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della settimana ; nel settimo li lascieremo 
riposare. È vero che, lavorando troppo 
ili «le sei giornate che precedono la festa, 
resteranno ignoranti come le bestie e alla 
domenica, daranno sfogo alla loro bru­
talità cantando, bevendo e schiamazzando 
bastonandosi tra loro e magari scannan­
dosi a vicenda ; è vero die, messe cosi le 
cose, i lavoratori resteranno tapini e mi­
seri e noi avremo col pane quotidiano 
l’arrosto e il vino dì Barbera; ma tutto 
ciò non conta; l’importante è di tenersi 
in regola con Dìo e noi ci siamo. Se Iddio 
è stato lauto bramirò da fare tutto V u- 
niverso in sei giorni, come se lavorasse a 
collimo, non glorifichiamo il suo nome 
e la sua onnipotenza e non ci guadagna­
rne il paradiso tutte le volte che ai nostri 
onerai aumentiamo l’orario, e. tanto per­
chè facciamo un po’ di cristiana penitenza, 
caliamo qualche palanca sui loro salari ? 
Dio è in nei. e nei siamo con Dio.

Così incalzava il bravo Luigi e don Po- 
iicarpio, comprendendo tutta la gravità 
delie ragioni del suo contraddittore, alzava 
le mani al eielo, tìngendosi scandalizzato 
e mormorando parole incomprensibili.

Egli diceva;
— Bnndicai c<>$ omnipotcns Beiis, Pater 

ti Fi/ins, tf Spiriltts S tih'iiis.
Cosi è di tulli i preti: quando non 

sanno più cosa «lire, finiscono nel latino­
rum. Roderigo.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Somma precedente C. 1425.87 
Sottoscrizioni a tavore della 

T. tf I. alio scopo ri* onora- 
ì 17 defunti della suicidatasi 
innggin.-auz » m ti a i e i p a l e :

Zìmnrakir...................................
CfUi-inuecbio..........................
lei»........................................
Giovanni ... *......................
N. N.............................................
i -e>o!alo...................................
èlagon......................«...
X. tì.............................................

Luca .... -......................
Lu................................................

L—

I. - 1 
1.— 
1.— 
L— 
l.— 
1.— 
I.— 
t.-

C. l'tllHi .......................... 1.—
Raccolti fra compagni ne'ì’o- 

s-terìa Beuasich per avere com­
battute un zuppai! «ii dragaci

Raccolti per l’apertura »lei lo-
- —.SD

cab' di 8. 8crok.................. 2.10
Racc>'’ ti a Scattar! in compagnia 

rii l'or go............................... 1.1-2
la « ompagnia »li Veronvsv . . 

Da Alboita: - —.20

G. Lazzarini............................... 10.—
Racìch Paolo.......................... L—
Slvio Sii.idi.......................... l._
A. Veaci h.............................. 1.—
Paolo Sii deli.......................... 1.—
'»ic‘*o’.ò \ climi.......................... 1.—
Ani. Paragona.......................... 1.—
Lo.iovii-o Diminìch................. —.60
Ant. Negri............................... 5 —.80
Giov. Rumich..........................
Oliviero Cucici!......................

a — .60
t.—

N. X............................................. 1.—
Doni. Martìncich...................... —.20
Lodovico Fu riuni................. 9 1.—
ri'. Carboni.............................. —.10
Silvio Laube.......................... —.20
Gius. Signorotti...................... -.10
1 u compagno.......................... 9 1.—
Marco Furiani.......................... .30
Gius. Rumich.......................... —.30
Candido Vcrbanaz.................. -.20
Ant. Bresaz.............................. —.20
Aitino Pieoi.......................... » —.20
Da compagni giuoeaudo . . 2.50
C.arletto e Mìco...................... 1.20
Vn comp. al caffè.................. 9 —.20
1 ii comp. fabbro ...... e —.10
In comp. a Carpano . . . . a —.10
Guido Rumich ....... B —.10
Olivo Cecario ... ... s —.20
Tomaso Busecbian................. —.20
Ant. Bolanaz.......................... —.40
Caterina Bolanza................. —.20
Giov. Zupatiich...................... —.20
Doni. Cliervatin...................... —.20
Giacomo Scubez...................... —.20
Doni. Glavicicb...................... —.20
Giov. Grippasìeh...................... —.20
Raccolti alla Villa Barlìch . . 2.50
Giov. Schiva compagnuolo . —.40
Ant. Schira compagnuolo . . -.10
Ubaldo Furiani..................... 1.—
Iginio Laube..........................
Fra macellai al giuoco della

1.—

patata.................................. 2.24
Ed. Crevato.............................. 5.—
Antonio Frare.......................... c. —.40
Andrea Dapas.......................... —.40
Carlo Ciokgliat...................... —.30
Giuseppe Sfìligoi...................... a —.20

così polente impero? Vostra Maestà deve 
mettere subito line ai disordini, altrimen­
ti il popolo perderà la pazienza. Vostra 
Maestà la testa e noi il denaro.

Facciamo voli affinché col nuovo anno 
i corsi russ-i inìgliwrino.

I jussiwW tcdcscld c francesi di rendi­
ta russa.

Cose di Pola

risponde per l’eventuali differenze di mer­
cede causate dall* aiutante.

I». In ogni lavoratorio dovrà esservi un 
lavamani ;

a) per ogni operaio ed apprendista un 
asciugamano :

b) ogni lavoratorio deve essere arioso 
e per lo meno una volta all’anno im­
biancato :

e) ogni lavoratorio dovrà avere una 
porta ri* uscita sempre aperta a disposi­
zione degli operai;

ri) ogni lavoratorio dovrà essere prov­
veduto d’uno spogliatoio.

7. La disdetta sarà di otto giorni.
8) in caso di sciopero il principale non 

potrà fare licenziamenti per il corso di 
12 settimane.

V. Per differenze fra operai e principali 
ambe le parti dovranno rivolgersi al giu­
dizio arbitramentale.

Per gli apprendisti :
1. Ogni apprendista dovrà, passati i 

quattordici giorni di prova, ricevere una 
copia del contralto di tirocinio stipu 
in presenza di »lue lavoranti.

2. Cessato il tirocinio. l'apprendista 
dovrà fare una prova di 8 giorni in un 
lavoratorio competente, per la quale du­
rata dì tempo il principale rispondere per 
il vitto e mercede.

3. Il principale sarà obbligalo d* insi­

dine lettere di 
noto umorista
esser riuscito a legge

Felicitazioni di capo d'anno allo czar.
Riportiamo dau’- Àrie iter Zeiiuqr

:citaJ«me
.Habakuk*.

dela.»*»
*he eg.i dice di 
copiare. 

Berlino.
Povero amico ! La mia pietà ti accom­

pagna nel cammino do’.oro-o. I na guerra 
perduta: sciagura, l/impero in rivolta: de­
plorevole cosa. Lo adopero delle ferrovie 
e dei postelegrafici : catastrofe, vera cata­
strofe. Non capi-co corno si possa vivere 
senza viaggiale e senza telegrafare. 1 
1006 ti recisi giorni migliori ilei i'.»05.

Evviva! evviva! evviva!
Wdh 

Londra.

Il memoriale dei pistori. —
Questo il memoriale autentico dei pistori 
clic presentiamo ai pubblico per un esa­
me cosciente, oggettivo, logico, certi che 
dopo un tale esame l’opinione pubblica, 
in riguardo al movimento dei fornai, sara 
ben diversa da ipiella che seppe creare 
il giornaiuncolo delle rettifiche.

MEMORIALE: .
1. La giornata di lavoro sarà di otto 

ore lavorative e due ore di pausa.
2. I principali non potranno occupare 

lavoranti non organizzati.
3. Il Primo Maggio sarà da considerarsi 

come giorno fedivo.
4. In ogni lavoratorio verrà appesa una 

tariffa delle paglie divisa in categorie co­
me segue:

Infornatore I. categoria . . . Cor. 36 
s II. , . .... 32

Impastatare 1. , . ... 32
» 11. 9 .... 28

Impaslalore in nero .... , 28
Clainug............................................9 26
Vice o assistente...........................  24
Suppletorio......................................  34
Occupato per tutti i lavori in 

genere...........................................  36
Ogni lavorante percepire 1 kg. di pane 

al giorno.
Gli aiutanti percepiscono al giorno:
Infornatore Cor. 7, Impastature Cor. 6, 

Assistente Cor. 5.
5. In easo di malattia l’operaio non

Frale lo.
il mio valoroso popolo ha da quattro 

settimane una costituzione modernissima, 
Ti mando una copia deiio statuto; forse 
puoi applicarlo, naluralmenie ampliandolo.
Il tuo unico amico.

Niki il piccolo. ! 
co? ;

Belgrado. ?
Altissimo proiettore. ’

Se la Maestà Vostra non si trovasse j 
bene a Gzarskoje Scio, ecco, io Le offro; 
ospiialità nel Konak. Qui regna la massi- j 
ma tranquillità. Da quasi tre anni nessu-j 
na testa coronata ebbe danno. Vostra Mae- ! 
sta sarà custodita fedelmente da tutto t’e- j 
sercito serbo. Gli ufficiali ne hanno fattoi 
giuramento. Parola d’onore! Tuttavia 
Vostra Maestà potrà essere tranquilla. 

Devotissimo.
Pietro.

C03
Maestà.

La rendita russa dell’ultima emissione 
è discesa ad ottanta! È corso degno di

26

(signor Podestà dovrebbe saperlo che i 
cittadini di Pola prima di mangiare del

Giov. Missoni.......................... —.20
Luigi Fabris.......................... —.20
Giov. Geleich......................... —.20
Giov. Fabris.............................. —.40
Ett. Viseovieh.......................... —.40
Protomastro R..........................
Francesco Gestizza.................. • —.30

—.20
D. Pinzali.................................. —.30
Carlo Scbarl.......................... —.10
Godeassi.................................. w —.16
Lam........................................... —.20
Clìman...................................... —.10
Ferro...................................... —.20
Monti...................................... —.20
Cavalla...................................... 1 —
Marliucich.............................. —.50
Faragona .................................. —.20
Dieiz........................................... —.20
Kollniann.................................. —.20
Bucavetz.................................. —.20
Uussich....................................... —.20
Castro....................................... s —.20

a —.20
Damianich.............................. —.40
Hnhnaver.................................. —.20
Baucer....................................... - .20
Vehar ....................................... —.20
L. B.............................................. —.20
Francìscovich.......................... —.20
luveieka................................... —.20
Lorenzìn.................................. —.20
Slaueicb.................................. -.20
Decaneva .................................. —.20
Xussholt.................................. - .20

- .20
Secoli...................................... -.-0

- .10
Jurìssevicli.............................. —.20
Vandaka .............................. .■ T —.20
Bec................. ......................... —.20
Velimi....................................... - —.20
Sniceviua.................................. .20
Soli.......................................... - .20
Bisiak................................... —.20
Pojani ................................... —.20
Gradi»»...................................... —.20
Pane all’ incauto..................... S.50
Franct'sco Rocco . . . . .. - _.to
Ermanno Pfendcr . . . . .. - —.SO

Assdeme Cor. 15O7.OS

Batsci il nostro pane quotidiano.
— Ecco la preginera del giorno recitata 
anche da chi non sa pregare. A questa 
si associano tulli, uonvni, donne, giovani, 
vecchi e bambini; in special modo gli 
ultimi che. ignorando la caiua di questa 
privazione, reclamano il pane con insi­
stenza. Gli adulti si adoperano in ogni 
modo e con tutta energia a porre riparo 
a >i grande calamità; >’invitano civili e 
militari, donne e uomini ri’ogni casta alla: 
fabbricazione del pane: i piccoli proprie-, 
tari vengono costretti al lavoro, questi si 
fanno aiutare dal cognato fabbro, dalla 
sorella levatrice, dal fratello falegname e 
via via chi più ne ha parenti più ne metta.

.Pola è senza pane, questa è un’ infamia ! 
Per il capriccio ri’un piccolo nucleo di 
operai fornai die non conienti di quelle 
paghe favolose che godono attualmente 
esìgono ora paghe da ministro, a lutto 
danno del povero. Questo movimento 
avrà per conseguenza naturale il rincaro 
del pane, e do non dobbiamo tollerare!"

In questo e simili medi si sfogano in 
questi giorni diversi corti »ri vista 0 ben 

ipasc.uttì cittadini, die mai sì sognarono 
Ui pensare alla sorte di quegli infelici che 

. sacrificavano i’ esistenza toro per procu­
rare agiatezze aita classe aldeide.

Non un fornaio seppe, col fratto del 
isuo lavoro, educare le proprie creature 
o fai bi icarsi delie case, un atre i proprie­

tari innalzano case a guisa »ri caserme. 
Sono forse queste il frutto dei castro la­
voro. «ignori proprietari?

Che ne dice ella, signor lliiiebrand. 
die ùnse piti d’ogn: altro dovrebbe rico­
nosce« •• che quanto e «a g *.ìe è in gran 
paio« ». fruito »firn lavoro indefesso e 
eosdetd» »ti una quantità di operai elio 
nei celi»» di ami: e«i anni cooperarono 
per il benessere di ivi e dei suoi eredi, e 
invi co ogd si mostra più a ce. aito di tinti 
gli altri nd fare »ielle concessioni die 
poh ebbi ro. con un saeritieio per lei in- 
«on •«Utkiite. giovare ad’appianamento di 
una causa, la cui durata non può giovare 
nè a lei. n»’ agii operai, nè alla cittadi­
nanza.

Po: n-to stia tranquillo, signor Hìiic- 
brand, «ilo se dia possiede dei mezzi di 
resi-lenza gli possiedono audio gri operai : 
sta a vedere citi si stancherà prima. Se 
dir. crede di obbligare gli operai a capi- 

, telare por famo. por questa volta si sbaglia.
Nei pero, conoscendo a fondo l’orga-

• nizz izione d«*i fornai in Austria, siamo si-
• curi della loro forza o non abbiamo mo­
tivo di dubitare, anche por un momento,

'della loro vittori::.
: Fo nai siate resistenti e non vi man­
cherà l'appoggio dì tutto il proletariato, 
pronto sempre a difendere la causa co­
mune.... la redenzione del proletariato.

Dear Niki, lo e tutti i miei tacciamo 
roti perdi-- iì futuro ri sia pari al presen­
te. Tu e il paese vi rimetterete presto 
dalla itera crisi, tu fuori dei paese e il 
paese senza ili te.

Happy ucvvyear. Edward.
<■&>

Madri«!.
Augusto zio. Cordiali felicitazioni per il 

nuovo anno. È preghiera di «iirnu se non 
vi sia costi una cugina, una zia od altra 
parente ìa quale .-tanca della vita agitala 
ili Russia, desideri una calma esistenza 
al fianco di un giovanotto bello e bene 
educato. Anche io ho avuto un attentato, 
ma la polizia di Parigi procurò che non 
tosse pericoloso. Mia mamma sarà buona 
suocera. Alfonso.

eoa « .
Cetticne.

nuare ogni apprendista al Gruppo nei la­
voranti fornai.

4. Ogni principale ha il diritto dì tenere 
un apprendista anche senza operai, ed 
uno su ogni tre lavoranti,

5. L’ apprendista deve avere compiuto 
per io meno il 16.o anno di eia.

6. Ogni apprendista deve frequentare 
le scuole mriivlrìali.

7. Ogni appren.ìi-ta deve godere dei 
riposo suppletorio e »ii que’io domenicale.

E»1 ora facciamo seguire alcuni appunti 
dì confronto fra quello eh»* chiede il me­
moriale su riportato e le condizioni tino 
ad ora esistite:

Al punto l si deve o««ervare che fo- 
rai io di lavoro era, in diversi casi, 14 e 

‘ 17 ore.
‘ Al punio 5 : se un operaio si ammalava 
‘egli doveva farsi sostituire da un altro la 
: «ìi cui mercede di solito sorpassava di 1 

e»i atv’he «lue corone ai giorno, cosi che 
Idopo quaiclu- settimana di malattia egli 
‘aveva un detrito da scontare verso il suo 
' collega o verso il principale che gl’impo­
neva sacrifici inauditi per lunghissimo 

i tempo.
ì Ai pnni.t 6 sono gii operai che lottano 
‘per la pulizìa e per l’igiene.

Ai punto 6 cì eonvien sapere che tino 
ad ora. in molli forni, si chiudevano gli 

! operai a chiave per tutta la «olle con la 
i chiusura rit i negozi ria dove era impossi-
• bile rii uscirne in caso di qualche disgrazia, 
vtl è naturale che anche i bisogni corpo­
rali dovevano venir soddisfatti nell'am­
biente ili lavoro.

Ai punto 6 dì gli operai vogliono evi­
tare «ti mettere a contatto i loro vestiti 
con le materie eri arnesi clic servono aria 
fabbricazione del patte.

Per gli apprendisti:
Al punto 5: oggi ancora abbiamo dei 

font» clic occupano ragazzi 13-14 attui al 
lavoro notturno, ehi se ne cura rii questi 
infelici ?

Al punto 6 sono gii operai che impon­
gono ari osservare la legge, in barba alla 
quale oggi ogni princìpaìe fa a suo la- 
lento.

Vi può essere ancora una melile sana 
che possa disconoscere l’utile morale v 
tisico die tende portar«' al pubblico que-

* sto movimento ? Ad eccezione dei nat 
cattivi, no !

il pubblico ha l’obbligo inorale di ap­
poggiare con tutte le sue forze queste 
movimento che altro non significa che un 
passo verso la civiltà.

Liberalismo e militarismo. — A
prima vista seminerebbero due concetti 
incompatibili, ma. se osserviamo più at­
tentamente, vedremo un grande contrasto 
fra la logica e il fallo, e tanto più spic­
calo risulta qu''«ìo contrasto quando 
a giustificarlo servono persone considerate 
quale essenza lib tale — il nostro ma­
gnifico signor Podestà ad esempio — sen­
za tener conto di quanta simpatìa nutre 
la cittadinanza per il militare, dimentico 
che il movimento dei fornai serve a mi­
gliorare le sortì ad un dato numero di 

.cittadini e a costo dei propri principi in- 
I voca l’aiuto dell’ autorità militare per sai- 
| vare la lauto critica situazione.

Noi non crediamo punto che la situa- 
' zione fosse stala tale da ricorrere a mezzi 
i tanto assurdi, e se fosse anche il caso, il 
(signor Podestà dovrebbe saperlo che : 
cittadini di Pola prima di mangiare dei
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pnne confezionato con l’aiuto militare si 
adatterebbe a qualunque altro surrogato.

Se la coscienza liberale del sig. Podestà 
non sa trovare altri mezzi in simili casi, 
si rivolga fiducioso a noi che, tenendo 
sempre conto delta sensibilità dei citta­
dini sapremo dargli dei consigli più sani.

Su un licenziamento all’offici­
na del gas. Tempo addietro gli operai 
addetti all’officina del gas presentarono 
alla loro Direzione un memoriale, col 
quale chiedevano la riduzione delle ore 
di lavoro da 9 e mezza a 8 e mezza.

Fatte le pratiche opportune, acciochè 
venga presa in considerazione la doman­
da degli operai, la Direzione delfotlìcina 
accordò le 9 ore di lavoro, condizione 
questa che venne accettata dagli operai.

La cosa però ebbe il suo epilogo e do­
po stabilite tali condizioni venne licenzia­
to l’operaio Mario Popazzi, perchè rite­
nuto nientemeno che... caporione della giu­
sta iniziativa degli operai.

Non ci è dato conoscere chi fosse il 
promotore di tale licenziamento, però do­
lorosamente dobbiamo constatare che gli 
operai che si dichiararono solidali, accio­
chè nou vi restasse qualche vittima, non 
se ne ingerirono per nulla dopo V avve­
nuto licenziamento del Popazzi.

Queste sono piccinerie che almeno ne­
gli stabilimenti soggetti al comune non si 
dovrebbero riscontrare, per quanto nuo­
cesse al sig. Direttore che nella sua offi­
cina vi fossero dei eapicomplotto. In que­
sto caso non c’entrava nient’afl’atto il cu- 
pocomploUo dal momento che il memoria­
le fu firmato indistintamente da tutti gli 
operai e che rispettivamente fu in parte 
accettato daìlo stesso sig. Direttore.

Consorzio dei sarti di Pola. — 
Questo sodalizio terrà domenica 7 corr. 
V annuale congresso generale ordinario 
nella sala sopra il «Caffè Secessioir, col 
seguente ordine del giorno:

I. Lettura dei verbale dell’ antecedente 
congresso.

II. Resoconto annuale.
III. Comunicazioni della presidenza.
IV. Eventuali.
La festa dei metallurgici che

ebbe luogo domenica a sera all’ .Arco 
Romano* riuscì brillantissima.

Gl’intervenuti, dimenticando tutti i fastìdi 
del 1905, salutarono l’anno novello con 
un valzer, continuando fra brindisi e danze 
fino le 4 del mattino.

Sazida a Fort’Aurea. Domani do­
menica alle 12 mer. la Banda cittadina 
terrà concerto nel Parco Porta Aurea col 
seguente programma:

1. Wagner: «Spaccalegna tirolesi6, 
marcia.

2. Suppè: Potpourri dell’operetta .La 
Modella6.

3. Schubert: Sinfonia nell’opera «Ro- 
samnnda6.

4. Waldteufel: «Graziosissimo,, valzer.
5. Franchetti: Fantasia nell’opera «Ger­

mania*.
6. Sousa: .The Stars Foròvcr6 marcia 

americana.
Dov’è l’autorità sanitaria? Ri­

chiamiamo f attenzione deh* autorità sani­
taria sulle condizioni della fogna della casa 
N. 7 di Via del Pozzelto, che infoila del 
delicato profumo i poveri inquillini di 
quella casa.

sarà un Comune veramente... tortunato. Sarà for­
tunato, se 1' uragano, di cui s' ode già nell* aria il 
rombo delle sue poderose ali, non lo travolgerà 
ingoiandolo nei suoi vortici, togliendogli’ogni spe­
ranza di restituzione all’ avita ,cbeba“, abbando­
nato dalle furie avverse della Fortuna volubile dea. 
Sarà fortunato, se uomini simili a quegli chiamati 
a farne parte avranno la forza di resistere alla 
repressiva bufera; sarà fortunato, se il popolino, 
sempre nella sua secolare sonnolenza, nella sua 
infinita nullità, nella sua sconfinata ineleusaggine 
e nella sua vanitosa vuotaggine. ansimante e com­
mosso, per la grande operosità municipale, inneg­
giando leverii festante le mani e schiuderà il mol­
teplice labbro al saluto della grande vittoria cat­
tolica e del trionfo clericale.

E allora certi membri comunali, a cui la co­
scienza è come greve cappa di piombo, ricorde­
ranno — tra gli scroscianti applausi — V ora • 
il’ ansia, di trepidazione, di timore, di spavento che 
precedette, la vittoria e il trionfo.

Dovrà così essere"? Ah no perdio!
Ah trista sorte! Essa gioca la sua alca in modo 

disperatissimo: mette capo a un ineluttabile e con­
trastante dilemma, c apoteosi o perdizione, o morte 
o vita. Sarà la morte—

E questa non salverà., pietosa, dall’ onta, dall’ i- 
gnominìa e dal disonore certi abbietti esseri, che 
qual coorte di parassiti afferrano nelle loro tene­
brose reti la vita comunale e quali piovre danneg­
giano il popolo, spremono le novelle e migliori 
energie e mutano in reddito di privati faccendieri 
il pubblico denaro.

Sarebbe tempo, ci pare, di finirla coi Comuni a 
basi di cricche e di clientele per instaurare una 
buona volta un governo onesto nella maggiore e- 
stensione del termiue, che abbia per missione la 
gelosa difesa dei contribuenti contro tutti i paras­
sitismi e contro tutte le succliionerie.

Non bisogna che noi traiamo buoni auspici dagli 
errori, dalle malversazioni e dagli sperperi del Co- 
inune e adagiarsi nella sperauza eli’ esso slasci da 
sè le sue forze, nn è necessario, ora più che mai, 
drizzare più tenaci i nostri colpì, suscitare più vi­
vace la lotta contro di esso, a ciò che il suo do­
minio abbia a finire non per i suoi errori, ma per 
opera nostra.

l'n Comune che spiega alto e senza reticenze 
il vessillo delle ingiustizie, delle insaziabilità, delle 
voracità, dell’ignoranza, delle mezze coscienze, non 
ha diritto di esistere. Dunque morte a luì. Esso è 
il Comune delle vergogne e deile porcherie.

Che la nuova vita e U oblìo coprano presto l’or­
rore e l'obbrobrio di simiti Comuni.

Editore e redattore resjKii.sal»ile: 
Giuseppi- fZatcovich.

Tip. M. Giapìs (jos. Krmpotic) - Fola.

fi dolente sottoscrilto partecipa a tutti 
gli amici e conoscenti f irreparàbile per­
dita deila sua compagna

Maria iursich.
I funerali avranno luogo domani sabato 

alle ore 3 poni., partendo il convoglio 
funebre dai’’ Ospitale provinciale.

FOLA. gennaio 190G.

Giovanni Antelieh.

Dalla Terra d’Istria
Isola.

Fuga lu rista. — Che meraviglia che la cleri- 
canaglia abbia cardato e canti tuttora inni ili gioia 
per la sua .grande vittoria cattolica*, quando il 
Comune è ancora in sua mano, è ancora sua 
preda, quando i bilanci sono il suo bottino, il po­
destà è ancora il suo amico, l’amministrazione non 

. rende giustizia, ina rimunerali favori, la scheda è 
maneggiata dalle clientele per mezzo dei noti ga­
loppini e non dalla volontà del suffragio univer­
sale ?’? Nulla si opera per spazzare questo corrotto 
mondo, per riparare questo guasto meccanismo: 
« !■ politica del gvvc-iiiu ama anzi tenerlo immu­
tato. come propizio terreno di reazione.

Ora però la lolla incomincia e ostinata. Sarà 
ben arduo il compito del partilo socialista e delle 
nuove correnti rinnovatrici isolane.

Ma dalla lotta acuta scaturirà evidente e im­
pellente il bisogno di rimulnre 1* amministrazione 
nostra comunale e più viva e sentita che mai si 
farà la questione della nuova riva, dove con una 
sfacciataggine più unica che rara, la vorace con­
sorteria sperpera, anzi ruba il pubblico denaro.

Nel prossimo numero parleremo delle malver­
sazioni, della mala costruzione della riva, delle sue 
giuste misure, del genere del materiale, della com­
petenza degli imprenditori del lavoro, delle cure 
della commissione di sorveglianza, dei segreti ma­
neggi in comune, del trafugamento del piano to­
pografico. non ostensibile al pubblico che paga, 
«lei preventivo e altre cosette, le quali riveleranno 
gli scandali, le truffe, commesse a danno del po­
vero popolo isolano, il quale a riva finita dovrà 
sborsare nuovi danari per ricostruirla, ma semfie 
nelle sue giuste misure.

Però, se il Comune d'isola riuscirà con la sua 
fragile barca a toccare il lido dei domestici lori,

H

===== 11 miglior sapone per 
i’economia domestica è 11

sapone
ichf

garantito privo di sostanze

Genuino solamente col nome 
impresso
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Indirizzi raccomandabili.
Lavoratorioda scalpellino

LUIGI 1ESS, si traslocò in Via Sissano vis-à-vis l’o­
spitale provinciale. Deposito pietra greggia t lavo- 

[rata. —- Qna's.asj lavoro nel cenere. — Perito.

Chincaglier 
t

ENRICO PREGEL. Via Sergia, 21. Grandi magazzini 
! artìcoli di moda, sport e toilette. — Oggetti «ia 
I viaggio. Unico e grande deposito biancheria da 
j uomo (Marca Laoùe).
! Timbri di cautchook
in tutte le fonie e grandezze, qualsiasi lavoro

Stacchine da cucire,
f biciclette, apparati elettrici,
i ERMANNO ZAR. Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
t i’rtrazìo”i. ricco a-sorinoento pezzi «li ricambio

Bandaio e Vetraio
Laboratorio dì LUIGI MANZIN. Via Kamller 29. Si 
eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi con­
venientissimi. qualunque lavoro «li coperture, condut­
ture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti domestici, 

arnesi agricoli, lstrumcnti «ìi precisione

Vetrami e Porcellane
Deposito di tulli gli occorrenti per locali e cucine 
in vetrami, porcellane. lampade, stoviglie in ferro 
smaltato e ghisa, possate ecc. — Ricco assorti­
mento di articoli adatti per regali trovasi a prezzi 
convenientissimi nel negozio Via Sergia N. 24, an­
golo Vìa Minerva.

Siugraziamento.
La sotloseritia sciite il dovere di 

ringraziare pubblicamente i medici 
dott. Mantovani e doti. Agostini pel­
le premurose cure prestate durante 
la malattia del defunto suo capo

Stefano Pavessich
come pure a tutti coloro che pre­
sero parie ai funerali del caro estinto.

POLA, 5 gennaio 1906.

Famiglia PAVESSICH.

Ambulatorio dentistico

Dott. BENUSSI
Pola, Via Campomaraio 23, Pota. 
L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, 
tranne i festivi, dalle 9 alle 12 ant.,
e dalle 3 alle 5 poni. --------

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, 
porcellana Denti artificiali a perno, den­
tiere in cautchou, oro. Ponti ecc. secondo 
i sistemi delia Scuoia di Berlino.

VIA GìliUA
vis-à-vis il negozio isti -»meli­

li musicali del sig. Sailz.
I! negozio, rimosso a nuovo, 
è fornito di un ricco assor­

timento di cappelli.
Si raccomanda alla sua spet­

tabile clientela.

Via Sergia

Ricco assortimento
lampadari in tutti i sistemi come 
pure frangie, tulipani ed accessori 

d’ogni genere.
SI ASSUMONO 

per istallazioni di luce e trasmissioni 
di energia elettrica, telegrafi, telefoni, 

parafulmini, suonerie. 
Condutture d'acqua e gas.

1 veri taecamacdii Stella
! Giovano mirabilmente con Irò la GOTTA. REUMI. TOSSI e a tulle le AFFÉ-1 
j ZIONI CATARRALI in genere. j
I Genuini si trovano soltanto dall’ unico depositario Francesco Sponsa, ini-1 
1 prenditore della f

[Farmacia Carbiicicchiojia Sergia.
I Si respingano come falsificati quelli che sulla siella nera non portano | 
’ traversai mente la mia firma in rosso.

Prima di metter su casa
visitate il Negozio di

Via Sergia N. 79 
ss dove troverete il corretto di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. — 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

------ .. — e di qualsiasi metallo.

Il NEGOZIO VESTITI FATTI 

ALL’„0PERA10“ trovasi sempre 
bene fornito di Vestiti da uomo, 
ragazzi e fanciulli. - Grandioso as­

sortimento camicie, maglierie e cravatte. - IL TUTTO A 

PREZZI BASSISSIMI.

Mieolò ffiartte

* ». •

ARGE0 ROSSI

La Cappelleria
dì • -

u. fabiani

che tra varasi in Via Sergia 
venne traslocata in


